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LA PARTECIPAZIONE COME STILE DI CHIESA 
CRITICITA’, RISORSE E PROSPETTIVE PASTORALI  

1 INTRODUZIONE 

Le riflessioni che seguono raccolgono quanto maturato attraverso l’ascolto delle comunità 

parrocchiali, dei membri dei Consigli Pastorali Parrocchiali e delle diverse realtà ecclesiali 

coinvolte nell’Assemblea Diocesana vissuta il 26-27 giugno 2026. Essa ha rappresentato il punto di 

arrivo di un percorso laboratoriale annuale che ha accompagnato i membri dei Consigli Pastorali 

Parrocchiali in un cammino di confronto, ascolto e discernimento. In questo orizzonte è maturata 

una riflessione sulla necessità di costruire comunità sempre più partecipative, nelle quali ogni 

battezzato possa riconoscersi protagonista della missione evangelizzatrice della Chiesa e 

corresponsabile del suo cammino.  

Il tema centrale dell’Assemblea è stato perciò quello della partecipazione, intesa non come semplice 

distribuzione di incarichi o suddivisione di compiti, ma come autentico stile di Chiesa fondato sulla 

consapevolezza di appartenere ad una comunità, sulla disponibilità a condividere il discernimento, 

sulla valorizzazione dei diversi carismi e sull’assunzione comune della responsabilità dell’annuncio 

del Vangelo. Gli ambiti di lavoro sono stati quindi: 

1. Missione: incarnare la fede nell’azione; 

2. Carismi: costruire una chiesa più unita, dinamica e accogliente; 

3. Formazione: maturare una fede consapevole e responsabile; 

4. Autorità: discernere insieme al servizio del vangelo 

Il confronto ai tavoli ha restituito un quadro ricco e articolato. Da un lato sono state riconosciute le 

difficoltà che ancora ostacolano una piena partecipazione del popolo di Dio alla vita ecclesiale; 

dall'altro, sono emerse con forza le numerose risorse già presenti nelle parrocchie.  

La presente sintesi raccoglie il frutto di questo percorso di ascolto ed articola i contributi 

ricevuti in tre sezioni: criticità, risorse e proposte. Non si intende individuare problemi né 

raccogliere solo un insieme di proposte operative, ma si desidera offrire una lettura di quanto lo 

Spirito sta suscitando nella nostra Chiesa diocesana per diventare sempre più casa di comunione, 

scuola di partecipazione e presenza missionaria capace di abitare il territorio con il Vangelo. 

2 LE SFIDE APERTE NELLA VITA DELLE COMUNITA’ 

L'ascolto ha evidenziato come ci sia ancora una notevole variabilità degli stili pastorali, delle 

modalità di partecipazione e del clima relazionale che caratterizzano le diverse comunità. Se da una 

parte questa pluralità può riflettere la ricchezza dei contesti e delle esperienze, dall'altra mette in 

luce la fatica di tradurre in prassi condivisa quella visione ecclesiale di comunione, partecipazione e 

corresponsabilità che da anni orienta il cammino della nostra Chiesa diocesana
1
.  

                                                           
1
 Un percorso avviato con il Sinodo Diocesano (2003-2006), confluito nel Libro del Sinodo (25 gennaio 2007), e 

successivamente attraverso la promulgazione del primo Direttorio Pastorale (2 dicembre 2007) e del suo 

aggiornamento (dicembre 2019).  
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Le criticità che emergono non intendono essere un giudizio sulle singole realtà, ma indicano gli 

ambiti nei quali il processo di conversione pastorale è ancora chiamato a maturare, mostrando come 

il rinnovamento delle strutture, pur necessario, non sia sufficiente senza una più profonda 

conversione delle relazioni, degli stili pastorali e della mentalità ecclesiale. 

2.1 Chiamati a superare autoreferenzialità e distanza 

Una delle sfide più significative che attraversano oggi il tessuto della nostra Chiesa diocesana 

riguarda la qualità delle relazioni. Non di rado emergono atteggiamenti di autoreferenzialità, 

chiusura e individualismo che rendono difficile la costruzione di una reale comunione. Tali 

dinamiche si manifestano nella fatica di collaborare tra gruppi, associazioni e realtà pastorali, ma 

possono interessare anche il rapporto tra le parrocchie e, talvolta, gli stessi sacerdoti, dove 

l'isolamento, le incomprensioni o forme di competizione rischiano di prevalere sulla logica della 

fraternità.  

Queste difficoltà relazionali si riflettono inevitabilmente anche nell'azione pastorale. In diversi 

contesti permane una certa resistenza al cambiamento, alimentata dalla convinzione che modalità e 

percorsi consolidati continuino a essere sufficienti per rispondere alle sfide del presente. Espressioni 

come «si è sempre fatto così», «non ci sono abbastanza operatori», «abbiamo già troppe cose da 

fare», «è inutile impegnarsi perché la gente non partecipa» rivelano una mentalità che, da un lato, 

finisce per frenare ogni possibilità di rinnovamento pastorale e di scoraggiare quanti desiderano 

mettere a disposizione i propri talenti, dall’altro, rischia di limitare la capacità della comunità 

cristiana di leggere i segni dei tempi e di confrontarsi con le profonde trasformazioni culturali, 

sociali ed educative del momento presente. Ne consegue il pericolo di utilizzare linguaggi, 

strumenti e proposte che, pur conservando un indubbio valore, risultano talvolta distanti 

dall'esperienza concreta delle persone e poco capaci di intercettarne le domande, le inquietudini e la 

ricerca di senso.  

Questa esigenza appare particolarmente evidente nel rapporto con le nuove generazioni. Molti 

giovani faticano a riconoscersi nei linguaggi e negli stili comunicativi ecclesiali, percepiti talvolta 

come teorici, fortemente dottrinali, incapaci di dialogare con le domande concrete della loro vita. I 

contenuti proposti, pur ricchi dal punto di vista teologico, risultano talvolta distanti dalla loro 

esperienza quotidiana e faticano a tradursi in criteri di discernimento, di scelta e di testimonianza.  

Anche gli ambienti digitali, che rappresentano uno dei principali luoghi di incontro delle nuove 

generazioni, sono spesso utilizzati prevalentemente come strumenti di informazione o di 

promozione delle iniziative pastorali. Potrebbero invece diventare spazi di ascolto, di relazione e di 

accompagnamento, nei quali favorire percorsi di appartenenza e di crescita nella fede.  

Lo stesso criterio della prossimità interpella la comunità cristiana anche nel rapporto con quanti 

vivono situazioni di fragilità. Anziani soli, persone malate, persone con disabilità, famiglie ferite o 

ricostituite e molte altre realtà rischiano ancora oggi di rimanere ai margini della vita ordinaria delle 

comunità. La loro presenza richiama la Chiesa a interrogarsi non soltanto sulla capacità di offrire 

servizi, ma soprattutto sulla qualità dell'accoglienza, dell'accompagnamento e dell'inclusione. In tale 

ambito gli operatori pastorali e i volontari, in particolare quelli impegnati nella Caritas, vivono 

spesso una crescente fatica dovuta sia all'aumento dei bisogni sia alla diminuzione delle risorse 

umane disponibili. Il rischio è quello di limitarsi a rispondere alle esigenze immediate senza 

promuovere percorsi di autentica crescita: ci si limita così a «fare per» gli altri, ma non a 

«camminare con» gli altri. 

A ciò si aggiunge anche la percezione di non possedere sempre competenze adeguate per 

affrontare nuove situazioni educative e relazionali, come l'accompagnamento di bambini con 

disabilità o con disturbi dello spettro autistico nei percorsi catechistici. In questo orizzonte si 

lamenta anche una distanza tra la Chiesa e le realtà presenti sul territorio: istituzioni civili, 

scolastiche, sanitarie, etc. 
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2.2 Relazioni da guarire e corresponsabilità da costruire 

La costruzione di comunità realmente capaci di vivere la comunione come stile ordinario della 

propria vita, rappresenta ancora oggi una delle principali sfide del cammino ecclesiale. In diverse 

realtà parrocchiali permane infatti una tendenza alla frammentazione, con gruppi, associazioni e 

persone che operano spesso in modo autonomo, custodendo il proprio ambito di servizio senza un 

effettivo coordinamento con il resto della comunità. Questa logica dei “compartimenti stagni” 

indebolisce il senso di appartenenza ecclesiale e rende più difficile elaborare una visione pastorale 

condivisa, nella quale tutti possano riconoscersi corresponsabili dell'unica missione della Chiesa. 

Ne deriva il rischio di una pastorale costituita da molte iniziative, ma non sempre sostenuta da un 

autentico cammino comune. 

Questa mancanza di integrazione tra le diverse realtà della comunità riflette, spesso, una più 

profonda fragilità relazionale. L'ascolto reciproco, la conoscenza personale e la costruzione di 

legami fraterni non sempre trovano lo spazio necessario nella vita ordinaria. In tale contesto 

possono svilupparsi incomprensioni, diffidenze, rivalità e pregiudizi che finiscono per 

compromettere il clima di fiducia indispensabile ad un cammino di comunione. Anche chi bussa per 

la prima volta alle porte della parrocchia, oppure proviene da esperienze differenti, può talvolta 

percepire una certa difficoltà a inserirsi in gruppi già consolidati. Ci si chiude così all’incontro con 

l’altro perdendosi un'opportunità di arricchimento reciproco. Ne deriva una gestione delle 

responsabilità affidata prevalentemente a pochi. Accade frequentemente che un numero ristretto di 

persone assuma contemporaneamente numerosi incarichi, con il conseguente rischio di mortificare 

la partecipazione altrui e frenare il ricambio generazionale. In alcuni contesti permane inoltre una 

sorta di gerarchia implicita tra i diversi ministeri e servizi ecclesiali, che finisce per attribuire 

maggiore prestigio ad alcuni incarichi rispetto ad altri, alimentando confronti e competizione. 

Questa stessa dinamica la si manifesta anche nella valorizzazione dei carismi i quali non 

sempre vengono riconosciuti, accompagnati e fatti crescere attraverso un autentico discernimento 

comunitario. Talvolta gli incarichi vengono affidati prevalentemente per esigenze organizzative, per 

disponibilità immediata o per semplice continuità con il passato, senza una reale attenzione alla 

vocazione, alle competenze e al cammino di fede di ciascuno. In questo modo i laici rischiano di 

essere considerati soprattutto come “esecutori” di servizi, piuttosto che come soggetti 

corresponsabili chiamati a mettere a frutto i propri carismi per l'edificazione dell'intera comunità. 

In questo orizzonte si coglie anche la fatica delle comunità nell'accompagnare i percorsi di 

crescita delle nuove generazioni (bambini, adolescenti e giovani). Si registra infatti una progressiva 

interruzione del cammino ecclesiale dopo la celebrazione dei sacramenti dell'iniziazione cristiana. 

La Prima Comunione e la Confermazione rischiano di essere vissute come il punto di arrivo di un 

percorso da completare, anziché come l'inizio di una vita cristiana chiamata a crescere e maturare 

nel tempo. Numerosi ragazzi e le loro famiglie si allontanano progressivamente dalla comunità, 

evidenziando la difficoltà di proporre itinerari capaci di accompagnare la crescita delle persone 

nelle diverse stagioni della vita.  

A questa fragilità si aggiunge, in molti territori, la scarsità di luoghi educativi e aggregativi nei 

quali bambini, adolescenti e giovani possano sperimentare relazioni significative, amicizia, 

condivisione. L'oratorio, ad esempio, non è soltanto uno spazio ricreativo, ma costituisce 

un'esperienza educativa nella quale il Vangelo prende forma attraverso esperienze condivise e 

percorsi di crescita umana e spirituale. La mancanza di queste strutture, soprattutto nelle periferie e 

nelle aree socialmente più fragili, priva molte famiglie di un importante riferimento e limita la 

possibilità per la comunità cristiana di abitare stabilmente la quotidianità delle nuove generazioni.  

2.3 La formazione: una priorità ancora da maturare 

La formazione rappresenta uno degli ambiti più decisivi per il futuro dell'evangelizzazione e 

della vita ecclesiale. Non riguarda semplicemente l'organizzazione di corsi, incontri o percorsi 

didattici, trasmettendo informazioni o conoscenze, ma tocca il modo stesso con cui una comunità 
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cristiana accompagna le persone a maturare nella fede, a riconoscere la propria vocazione 

battesimale e a vivere con consapevolezza la propria responsabilità nella missione della Chiesa. È 

una sfida che riguarda tutti, in modo particolare coloro che svolgono un servizio nella comunità 

(catechisti, animatori, membri dei Consigli Pastorali e operatori pastorali). Quando manca questo 

passaggio, il servizio rischia di essere vissuto prevalentemente come un insieme di attività da 

portare avanti, invece che come risposta a una chiamata e come espressione di un dono ricevuto da 

mettere a disposizione della Chiesa. Una formazione autentica deve essere permanente ed integrale, 

capace cioè di mettere in relazione fede, vita quotidiana, relazioni e responsabilità; quando essa 

invece viene percepita come un'attività aggiuntiva, secondaria  rispetto alle molte urgenze della vita 

parrocchiale, rischia di perdere la sua forza e di ridursi solo a un adempimento da assolvere. 

In diverse realtà inoltre permane la convinzione che la semplice partecipazione alla vita 

parrocchiale sia sufficiente per vivere pienamente la propria esperienza cristiana. Questa mentalità 

rende meno evidente la necessità di una formazione permanente ed integrale, favorendo una 

partecipazione motivata più dall'abitudine, dalla consuetudine o da esigenze contingenti (la 

preparazione ai sacramenti, alcuni passaggi della vita ecclesiale, etc.) piuttosto che dal desiderio 

autentico di conoscere il Signore e crescere nella sequela evangelica.  

In questa cornice emergono anche alcune difficoltà di carattere strutturale. La mancanza di un 

coordinamento stabile tra le diverse realtà ecclesiali, la fatica nel costruire percorsi condivisi, le 

distanze geografiche tra le sedi formative rendono spesso complessa una partecipazione costante e 

qualificata.  

2.4 Superare il clericalismo per riscoprire il popolo di Dio 

In un orizzonte di maturazione di uno stile ecclesiale autenticamente sinodale, assume 

particolare importanza il superamento di ogni forma di clericalismo, inteso non soltanto come 

atteggiamento possibile del clero, ma anche come mentalità che può coinvolgere gli stessi laici. 

Esso si manifesta quando ministeri, incarichi e servizi, anziché essere vissuti come espressione di 

una vocazione al dono e alla costruzione della comunità, diventano spazi di riconoscimento 

personale, prestigio, potere o appartenenza esclusiva. In questi casi ciò che nasce come servizio 

rischia di perdere la sua dimensione evangelica e di trasformarsi in una forma di potere, secondo 

l'efficace immagine per cui il “dono” può arrivare a diventare un “trono”. Alla radice di queste 

dinamiche vi è spesso una confusione della specificità delle diverse vocazioni nella Chiesa. Il 

rischio è quello di una sovrapposizione dei ruoli: da una parte i laici possono essere tentati di 

assumere funzioni proprie del ministero ordinato, senza valorizzare fino in fondo la ricchezza della 

loro vocazione battesimale e della loro presenza nel mondo; dall'altra, il ministero ordinato può 

essere vissuto secondo una logica di accentramento, assumendo su di sé responsabilità che 

potrebbero essere condivise con la comunità. La corresponsabilità autentica, non nasce dalla 

confusione dei ruoli, ma dalla loro armonica integrazione: ogni vocazione, ogni carisma e ogni 

ministero trova il proprio significato nel servizio all’unica missione della Chiesa. In alcuni contesti 

parrocchiali invece permane ancora una forte concentrazione delle decisioni e delle responsabilità 

solo nella figura del parroco o in un gruppo ristretto di collaboratori. Gli organismi di 

partecipazione (consiglio pastorale e consiglio per gli affari economici) finiscono così per limitarsi 

a ratificare decisioni già assunte, invece di configurarsi come autentici spazi di ascolto, confronto, 

discernimento e progettazione condivisa. Di conseguenza, molti fedeli laici continuano a percepirsi 

poco legittimati a partecipare attivamente ai processi decisionali della comunità e finiscono per 

delegare al sacerdote gran parte delle responsabilità, considerandolo il principale, se non l'unico, 

riferimento della vita parrocchiale. Questa dinamica, tuttavia, non può essere letta unicamente come 

una difficoltà dei laici. Essa interpella anche la concreta condizione in cui si trovano a operare molti 

presbiteri, spesso chiamati a sostenere un insieme molto ampio di responsabilità pastorali, 

amministrative e organizzative. Un tale carico di impegni rende più difficile dedicare il tempo 

necessario all'ascolto, al discernimento, alla formazione e all'accompagnamento. Per questo appare 

sempre più necessario promuovere una corresponsabilità autentica e ben equilibrata, nella quale 
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sacerdoti e laici, ciascuno secondo la propria vocazione, i propri carismi e i propri ministeri, 

collaborino all'unica missione della Chiesa
2
. Solo in questo modo il sacerdote potrà esercitare 

pienamente il ministero che gli è proprio, senza essere chiamato a sostenere da solo il peso 

dell'intera vita pastorale. 

Un segnale significativo di tale fragilità emerge anche nei momenti di avvicendamenti dei 

presbiteri alla guida delle comunità parrocchiali. In alcune situazioni il “passaggio” può generare 

allontanamento da parte di alcuni fedeli, quasi che il legame con la comunità e il cammino di fede 

dipendessero principalmente dalla persona del sacerdote. Questo evidenzia la necessità di una 

maturazione ecclesiale più profonda, nella quale la comunità si riconosca soggetto protagonista 

della propria storia e non semplicemente destinataria delle decisioni altrui. Una comunità adulta è 

chiamata a custodire la memoria del cammino compiuto, a riconoscere i doni ricevuti e a 

consegnare al nuovo pastore il patrimonio spirituale e pastorale costruito nel tempo. 

Permane inoltre, in alcuni contesti, una certa tendenza a procedere in modo autonomo, 

privilegiando iniziative proprie rispetto a percorsi realmente condivisi di tipo foraniale o diocesano. 

Questa frammentazione è favorita anche dalla difficoltà di tradurre gli orientamenti pastorali 

diocesani in criteri comuni e concretamente vincolanti per la vita delle comunità. Non sempre, 

infatti, esistono adeguati processi di verifica che aiutino le parrocchie a confrontarsi con il cammino 

indicato dalla Diocesi. Il rischio è che le direttive pastorali vengano percepite come semplici 

orientamenti o raccomandazioni, la cui attuazione dipende esclusivamente dalla sensibilità dei 

singoli, senza che si sviluppi una reale responsabilità condivisa circa la loro recezione. In questo 

modo, la comunione ecclesiale rischia di affidarsi più alla buona volontà delle singole comunità che 

a un autentico percorso diocesano di discernimento, accompagnamento e corresponsabilità. 

3 LA TRAMA VIVA DI UNA CHIESA IN CAMMINO 

Accanto alle criticità emerse, le consultazioni hanno fatto affiorare anche numerosi segni di 

speranza che testimoniano la vitalità delle nostre parrocchie e rappresentano il patrimonio più 

prezioso sul quale continuare a costruire il futuro della nostra Chiesa diocesana. Si tratta di una 

ricchezza fatta di persone, relazioni, esperienze, competenze, carismi e ministeri che, se 

riconosciuti, valorizzati e messi in rete, possono diventare il motore di un autentico cambiamento.  

3.1 Una rinnovata coscienza battesimale 

Tra i frutti più significativi del cammino ecclesiale compiuto dalla nostra Chiesa diocesana vi è 

una progressiva maturazione della coscienza battesimale, che porta un numero sempre maggiore di 

fedeli a riscoprirsi non solo come semplici destinatari dell'azione pastorale, ma come protagonisti 

attivi della missione della Chiesa. È un processo ancora agli inizi, che richiede perseveranza, 

pazienza e continuità, ma che lascia intravedere prospettive promettenti. Si consolida, infatti, 

                                                           
2
 COMMISSIONE TEOLOGICA INTERNAZIONALE, La Sinodalità nella vita e nella missione della Chiesa. Nota 

Preliminare, 02.03.2018, n° 68-69: «Nella Chiesa sinodale tutta la comunità, nella libera e ricca diversità dei suoi 

membri, è convocata per pregare, ascoltare, analizzare, dialogare, discernere e consigliare nel prendere le decisioni 

pastorali più conformi al volere di Dio. Per giungere a formulare le proprie decisioni, i Pastori debbono dunque 

ascoltare con attenzione i desideri (vota) dei fedeli. […] Non si dà esteriorità né separazione tra la comunità e i suoi 

Pastori – che sono chiamati ad agire in nome dell’unico Pastore –, ma distinzione di compiti nella reciprocità della 

comunione. Un sinodo, un’assemblea, un consiglio non può prendere decisioni senza i legittimi Pastori. Il processo 

sinodale deve realizzarsi in seno a una comunità gerarchicamente strutturata. In una Diocesi, ad esempio, è necessario 

distinguere tra il processo per elaborare una decisione (decision-making) attraverso un lavoro comune di discernimento, 

consultazione e cooperazione, e la presa di decisione pastorale (decision-taking) che compete all’autorità del Vescovo, 

garante dell’apostolicità e cattolicità. L’elaborazione è un compito sinodale, la decisione è una responsabilità 

ministeriale». FRANCESCO, XVI Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi, 26.10.2024, n°90, riprende la 

nota preliminare della CTI, n° 69 ed introduce il concetto di corresponsabilità differenziata: «[…] pare opportuna una 

riflessione sull’articolazione dei processi decisionali. Quest’ultima d’abitudine prevede una fase di elaborazione o 

istruzione “attraverso un lavoro comune di discernimento, consultazione e cooperazione” (CTI, n. 69), che informa e 

sostiene la successiva presa di decisione, che spetta all’autorità competente».  
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sempre più la consapevolezza che l’evangelizzazione non appartiene esclusivamente ai ministri 

ordinati, ma coinvolge l'intero popolo di Dio, chiamato, in forza del Battesimo, a mettere a frutto i 

doni ricevuti dallo Spirito Santo per l'edificazione della comunità e l'annuncio del Vangelo. Questa 

riscoperta apre progressivamente la strada a una comprensione più autentica della corresponsabilità 

ecclesiale, nella quale ciascuno è invitato a partecipare secondo la propria vocazione, i propri 

carismi e i ministeri ricevuti. Non si tratta soltanto di un principio teologico, ma di una realtà già 

presente nella vita delle nostre parrocchie. Pur in un contesto segnato da profondi cambiamenti 

culturali, dalla fragilità delle relazioni e dalle nuove sfide pastorali, molti fedeli continuano a vivere 

con fedeltà e generosità il proprio servizio ecclesiale, spesso con discrezione e senza cercare 

riconoscimenti. Attraverso gesti semplici ma concreti di prossimità, accoglienza e condivisione 

rendono visibile una Chiesa che si prende cura delle persone e testimonia il Vangelo nella vita 

ordinaria.  

In questo orizzonte si inserisce anche una più matura comprensione del significato dei carismi, 

riconosciuti sempre più come doni che trovano la loro origine nel Battesimo e che lo Spirito 

distribuisce per il bene di tutto il popolo di Dio. In questo senso la presenza di associazioni, 

movimenti, gruppi ecclesiali e realtà aggregative viene riconosciuta come una risorsa preziosa. 

Questo processo di maturazione affonda le sue radici nel cammino che la Diocesi ha compiuto 

negli ultimi decenni. In particolare, il Sinodo Diocesano del 2003-2006 continua a essere 

riconosciuto come una tappa fondamentale nella formazione di una coscienza ecclesiale fondata 

sulla comunione, sulla partecipazione e sul discernimento condiviso. Quel percorso ha educato la 

comunità a riconoscersi come popolo di Dio in cammino, chiamato a cercare insieme la volontà del 

Signore. L'attuale Assemblea si colloca in continuità con quella esperienza, ulteriormente 

alimentata dal Cammino Sinodale della Chiesa italiana, dall'impegno delle équipe pastorali e dai 

numerosi percorsi formativi promossi negli anni. Ne emerge la percezione di un unico percorso di 

crescita che continua a plasmare la vita della nostra Chiesa diocesana e a consolidarne 

progressivamente lo stile sinodale. 

3.2 La comunione che educa e genera futuro 

La corresponsabilità sempre più ampia, nella quale ciascuno partecipa alla missione della 

Chiesa, si esprime anche nella capacità della comunità cristiana di aprirsi al territorio e di costruire 

relazioni di collaborazione con tutte le realtà che, pur nella diversità delle loro finalità, condividono 

l'impegno per la crescita integrale della persona e la promozione del bene comune. Parrocchie, 

famiglie, scuole, gruppi scout, associazioni, consultori, realtà culturali, artistiche e sportive 

costituiscono un tessuto educativo ricco di potenzialità, con il quale è necessario sviluppare un 

dialogo stabile e autentiche alleanze educative. Tale apertura non rappresenta soltanto una scelta 

organizzativa, ma esprime uno stile profondamente evangelico: una Chiesa che esce da ogni forma 

di autoreferenzialità, si pone in ascolto delle domande, delle risorse e delle competenze presenti 

nella società e riconosce l'azione dello Spirito in tutti quei percorsi che promuovono la dignità della 

persona e il bene comune. 

In questo orizzonte educativo la famiglia continua a occupare un posto centrale quale prima 

scuola della fede. È nella vita familiare che si apprendono la fiducia, il perdono, la gratuità, la 

preghiera e il valore delle relazioni; è attraverso la testimonianza degli adulti che i figli iniziano a 

conoscere il volto di Dio e a muovere i primi passi nel cammino della fede. Per questo ogni 

autentico rinnovamento della pastorale non può prescindere dal sostegno alle famiglie, aiutandole a 

riscoprirsi come autentiche Chiese domestiche. In questo senso momenti di fraternità e convivialità, 

condivisione della preghiera e della vita quotidiana favoriscono la nascita di legami autentici e 

aiutano a superare quella frammentazione che spesso caratterizza le nostre comunità.  
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3.3 Un incontro di doni: ministeri, carismi e corresponsabilità 

L'ascolto celebrato ha restituito l'immagine di una Chiesa nella quale sta progressivamente 

maturando, seppur con qualche lentezza, uno stile di governo sempre più ispirato al Vangelo. 

L’autorità non si identifica solo con l'esercizio del potere o con il controllo delle persone, ma si 

manifesta sempre più come servizio alla crescita della comunione attraverso l'accompagnamento, il 

discernimento e la formazione. Chi presiede una comunità è colui che favorisce la maturazione 

della fede, riconosce e valorizza i doni che lo Spirito suscita, promuove la partecipazione e aiuta 

ciascuno a scoprire il proprio posto nella missione della Chiesa. Il sacerdote, quando vive il proprio 

ministero secondo questo stile, diventa un autentico punto di riferimento per tutti rafforzando il 

senso di appartenenza e corresponsabilità. Pur permanendo tuttavia alcune criticità, si riconosce 

quindi che nelle nostre comunità sta maturando questa cultura nella quale il ministero ordinato e la 

corresponsabilità dei fedeli non vengono percepiti come realtà contrapposte, ma come dimensioni 

reciprocamente complementari dell'unica missione della Chiesa
3
. Questa rinnovata consapevolezza, 

tuttavia, non annulla la specificità del ministero del sacerdote, al quale il diritto della Chiesa affida 

alcuni ambiti di responsabilità propri, anche sul piano canonico e civile. 

In questo stesso orizzonte di fiducia, sta crescendo inoltre il valore della correzione fraterna, la 

consapevolezza cioè che anche un dissenso, quando nasce dalla ricerca sincera del bene comune e 

non dalla difesa di interessi personali, può trasformarsi in occasione di crescita e di conversione 

personale e comunitaria.  

3.4 Cantieri di comunione e formazione 

In questo cammino di rinnovamento, una ricchezza significativa è rappresentata dalle 

esperienze formative, già presenti nella nostra Chiesa diocesana. I tavoli sinodali ad esempio 

costituiscono, in particolare, luoghi preziosi nei quali le persone imparano l’arte dell’ascolto 

reciproco, del discernimento comunitario e della corresponsabilità, sperimentando concretamente 

un nuovo stile ecclesiale. Accanto a questa esperienza, laboratori, seminari, percorsi 

interparrocchiali e metodologie partecipative offrono spazi nei quali il sapere della fede entra in 

relazione con la vita concreta delle persone e delle comunità. Anche realtà consolidate, come la 

Scuola Teologica Diocesana, costituiscono un patrimonio prezioso per la crescita della comunità, 

nella misura in cui coniugano l’approfondimento teologico con il confronto e le domande della vita 

pastorale, affinché la conoscenza della fede diventi sempre più sapienza cristiana. 

Tra le esperienze da segnalare trova particolare rilievo anche il bibliodramma, metodologia che 

permette di accostare la Parola di Dio attraverso il coinvolgimento personale, la narrazione, la 

rappresentazione e la condivisione comunitaria.  

Anche i gruppi di catechisti, la Caritas, le associazioni, i movimenti, gli oratori, i doposcuola, i 

laboratori artistici, musicali, teatrali e sportivi, insieme ai numerosi percorsi rivolti ai bambini, ai 

giovani e alle famiglie più fragili, costituiscono una trama viva di iniziative nelle quali la fede viene 

annunciata, condivisa e testimoniata.  

4 PER UNA CHIESA CHE ASCOLTA, FORMA E INVIA 

Alla luce delle criticità delle risorse emerse, il cammino di discernimento apre ora alla necessità 

di individuare alcune prospettive operative capaci di sostenere e accompagnare il rinnovamento 

della nostra Chiesa diocesana. Le proposte che seguono non intendono offrire semplicemente 

indicazioni organizzative, ma tradurre in scelte concrete quanto maturato nell’ascolto, valorizzando 

i doni già presenti e orientandoli verso una maggiore capacità missionaria.  

                                                           
3
 Ibidem: «Fra le due fasi non vi è competizione o contrasto, ma con la loro articolazione concorrono a che le 

decisioni prese siano frutto dell’obbedienza da parte di tutti a ciò che Dio vuole per la Sua Chiesa. Occorre per questo 

promuovere procedure che rendano effettiva la reciprocità tra l’assemblea e chi la presiede, in un clima di apertura allo 

Spirito e vicendevole fiducia, alla ricerca di un consenso possibilmente unanime». 
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4.1 Educare alla fede per rinnovare la comunità 

Alla radice di ogni autentico percorso di rinnovamento ecclesiale è necessario porre la 

riscoperta della vita spirituale come sorgente da cui nasce ogni scelta pastorale e ogni proposta 

formativa. Il primo passo di ogni autentico rinnovamento ecclesiale consiste pertanto nel coltivare 

comunità capaci di riconoscere il primato dell'azione dello Spirito Santo, imparando a leggere anche 

le fragilità e le fatiche del presente come luoghi nei quali il Signore continua a operare e a generare 

possibilità nuove. A partire da questa consapevolezza si propone perciò di promuovere sempre più 

una maggiore conoscenza della Parola di Dio attraverso percorsi biblici, esperienze di ascolto 

condiviso della Parola e metodologie capaci di favorire un incontro personale e comunitario con il 

testo sacro.  

All’interno di questo cammino assume particolare rilievo il rinnovamento della catechesi, 

chiamata a essere un’autentica esperienza di iniziazione alla vita cristiana. Si propone di favorire un 

passaggio da una catechesi prevalentemente centrata sulla trasmissione di nozioni o contenuti a 

percorsi capaci di introdurre bambini, ragazzi e famiglie nella relazione viva con Cristo, 

riconoscendone la presenza nella propria storia. Una catechesi più esperienziale, narrativa e 

laboratoriale potrà aiutare a riconoscere nel Vangelo una luce capace di orientare le domande, le 

relazioni e le scelte quotidiane.  

Una particolare attenzione si rivolga alla formazione dei “formatori” (catechisti, educatori, 

animatori e operatori pastorali) attraverso percorsi che integrino preparazione teologica, 

maturazione spirituale e competenze relazionali. Si valorizzino maggiormente esperienze 

comunitarie, esercizi spirituali, momenti di ritiro e percorsi di accompagnamento spirituale, sia 

parrocchiali sia diocesani. 

4.2 Una Chiesa di prossimità e di comunione 

Dalla rinnovata centralità dell'incontro con il Signore prende forma una Chiesa aperta a tutti, 

ospitale verso tutti e capace di accogliere tutti. Si propone, pertanto, di valorizzare forme di 

prossimità pastorale che permettano alla comunità cristiana di incontrare le persone là dove vivono, 

lavorano, soffrono e sperano (case, condomini, scuole, ambienti di lavoro, ospedali, etc.). Accanto 

alla vita liturgica e comunitaria vissuta nelle parrocchie, potranno essere promossi momenti di 

preghiera, di ascolto della Parola e di fraternità nelle case e nei quartieri, riscoprendo la dimensione 

domestica della fede che ha caratterizzato le prime comunità cristiane e che ancora oggi può 

diventare luogo privilegiato di evangelizzazione e di comunione. 

In questo cammino appare opportuno promuovere anche percorsi specifici dedicati 

all'educazione alla prossimità e alla cura delle persone che vivono situazioni di sofferenza, affinché 

la carità sia sempre più vissuta come autentica condivisione della vita e delle fragilità umane. Allo 

stesso tempo potranno essere valorizzati laboratori espressivi, artistici e pratici (quali il canto, il 

teatro, la musica, il primo soccorso e altre esperienze analoghe) riconoscendoli come luoghi nei 

quali persone di età e sensibilità diverse possono incontrarsi, accorciando le distanze.  

Questa presenza capillare nel territorio richiede però una comunità capace di camminare 

insieme. Per questo si propone di consolidare ulteriormente uno stile fondato sulla corresponsabilità 

di tutti i battezzati, coinvolgendo con maggiore decisione i giovani nei processi di discernimento 

degli organismi di partecipazione.  

In questa stessa logica di prossimità, diventa fondamentale favorire la nascita di “patti 

educativi” con le realtà presenti nel contesto sociale: istituzioni civili, servizi sanitari, associazioni e 

realtà del Terzo Settore. Le situazioni di fragilità, infatti, sono sempre più complesse e non possono 

essere affrontate da un solo soggetto. La costruzione di reti educative e sociali rappresenta oggi una 

condizione indispensabile per offrire risposte realmente integrate e per testimoniare una Chiesa che 

non vive ripiegata su sé stessa, ma si pone al servizio dell'intera comunità civile.  
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4.3 Formarsi insieme per servire insieme 

La corresponsabilità non nasce spontaneamente né può essere affidata esclusivamente alla 

disponibilità delle persone, ma richiede un autentico cammino educativo che aiuti l'intera comunità 

a maturare uno stile sempre più sinodale. Per questo si propone di promuovere una formazione 

condivisa tra sacerdoti, consacrati e fedeli laici, nella convinzione che camminare insieme significhi 

anzitutto imparare insieme. Percorsi formativi comuni favoriscono una conoscenza reciproca più 

profonda, aiutano a superare diffidenze e incomprensioni, consentono di maturare un linguaggio 

pastorale condiviso e alimentano quella comunione che costituisce il fondamento di ogni autentica 

corresponsabilità. La partecipazione ai percorsi formativi diocesani destinati ai Consigli Pastorali 

Parrocchiali e ai Consigli per gli Affari Economici ha evidenziato una presenza significativa dei 

laici, ma una scarsa partecipazione dei sacerdoti. Questo dato richiama la necessità di una crescita 

comune, nella consapevolezza che la corresponsabilità non può essere costruita separatamente, ma 

richiede che presbiteri e laici maturino insieme una medesima visione ecclesiale.  

Alla luce di questa visione di corresponsabilità, appare importante che i futuri presbiteri 

possano fare esperienza di questo stile già durante il percorso formativo in seminario. Potrebbe 

essere interessante proporre di inserire una famiglia all'interno dell'équipe formativa, affinché il 

cammino dei seminaristi possa arricchirsi anche del contributo della vocazione laicale e familiare. 

Una presenza di questo tipo consentirebbe di entrare in contatto più da vicino con la quotidianità 

della vita familiare, con le dinamiche educative, relazionali e lavorative che caratterizzano 

l'esperienza dei laici. Ciò contribuirebbe a formare sacerdoti capaci di vivere il proprio ministero in 

una più stretta comunione con il popolo di Dio, accompagnando le persone con maggiore 

prossimità, comprensione e sensibilità pastorale. 

All'interno di questo processo di maturazione ecclesiale, si propone inoltre di valorizzare 

maggiormente il contributo dei fedeli laici anche negli ambiti organizzativi, amministrativi e 

gestionali che possono essere loro affidati secondo competenze e carismi propri. Una simile 

impostazione non intende ridurre il ruolo del ministro ordinato, ma consentirgli di dedicarsi con 

maggiore libertà a ciò che costituisce il cuore del suo ministero: l'annuncio della Parola, la 

celebrazione dei sacramenti, la cura pastorale e l'accompagnamento spirituale delle persone. Al 

tempo stesso, una più ampia partecipazione laicale favorirebbe una sana cultura della delega, 

rendendo evidente che la missione della Chiesa è responsabilità condivisa di tutto il popolo di Dio. 

Luogo privilegiato in cui questa corresponsabilità può tradursi in uno stile concreto di vita 

ecclesiale, sono gli organismi di partecipazione, e in particolare i Consigli Pastorali che dovrebbero 

essere rilanciati non solo a livello parrocchiale, ma anche a livello foraniale e diocesano. Si propone 

di curarne con maggiore attenzione la preparazione, il metodo di lavoro e la formazione dei loro 

membri, affinché non si limitino a ratificare decisioni già assunte, ma diventino veri laboratori di 

sinodalità, nei quali sacerdoti e laici imparino a confrontarsi con libertà e rispetto, a leggere insieme 

i segni dei tempi e a ricercare, nella preghiera e nel dialogo, ciò che lo Spirito suggerisce alla 

comunità. In questa prospettiva, l'adozione di metodologie laboratoriali potrà favorire un 

coinvolgimento più attivo di tutti ed una progettazione pastorale realmente partecipata. 

Questo stile è chiamato a superare i confini della singola parrocchia per diventare criterio 

ordinario della vita ecclesiale. Si favorisca, anche a livello foraniale e diocesano, un lavoro in 

equipe: coordinare i diversi servizi ecclesiali significa evitare che singole persone o gruppi 

finiscano per identificarsi con un determinato ambito pastorale, generando personalismi o monopoli 

di fatto. Una comunità sinodale cresce quando i diversi ministeri collaborano tra loro, condividono 

obiettivi comuni e riconoscono che ogni servizio appartiene alla Chiesa e non a chi 

temporaneamente lo svolge. 

In questa prospettiva anche la Scuola diocesana per operatori pastorali costituisce una risorsa 

preziosa che merita di essere ulteriormente valorizzata. Accanto alla proposta formativa, sarebbe 

opportuno promuovere il lavoro in piccoli gruppi, così da fare della Scuola un laboratorio nel quale 

esercitarsi alla corresponsabilità  
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4.4 Carismi e responsabilità condivise 

Alla luce di quanto emerso, la corresponsabilità non si organizza anzitutto, ma si riconosce, 

accogliendo e valorizzando i carismi che lo Spirito Santo suscita in ogni battezzato. Per questo si 

propone di promuovere una cultura del discernimento dei carismi, accompagnando ciascuno a 

scoprire la propria vocazione e a mettere i doni ricevuti a servizio della comunità. Ciò richiede 

percorsi graduali di inserimento, collaborazione e affiancamento, capaci di favorire una crescita 

condivisa delle responsabilità, evitare il sovraccarico di pochi e valorizzare le energie presenti nella 

comunità. In questo cammino anche il ministero dei diaconi permanenti può offrire un contributo 

significativo, promuovendo uno stile di servizio autenticamente ministeriale. 

Per consolidare questo stile, appare necessario promuovere un clima di fiducia e trasparenza 

nella vita pastorale, organizzativa ed anche economica delle comunità, attraverso una 

comunicazione chiara e una gestione partecipata.  

Si propone inoltre che l'affidamento di ministeri e incarichi sia guidato principalmente dal 

cammino di fede, dalla maturità umana ed ecclesiale delle persone, piuttosto che da criteri di 

prestigio o di ruolo sociale. 

5 CONCLUSIONI 

Questo lavoro non rappresenta il punto di arrivo del cammino della nostra Chiesa diocesana, 

ma una nuova tappa. L'Assemblea non consegna semplicemente un insieme di riflessioni o di 

proposte operative, ma anzitutto uno stile, una mentalità e un metodo che insieme siamo chiamati a 

custodire e a rendere ordinario nella vita delle nostre comunità. In questo orizzonte, ai fedeli laici è 

affidata una responsabilità sempre più significativa: riconoscersi non come semplici collaboratori 

del parroco, ma come corresponsabili dell'unica missione evangelizzatrice della Chiesa. 

Ugualmente decisivo appare il compito affidato ai pastori: esercitare il ministero ricevuto secondo 

lo stile di Cristo, Buon Pastore, facendo della prossimità, dell'ascolto, del discernimento e 

dell'accompagnamento il cuore della propria missione. Il futuro della nostra Chiesa diocesana 

dipenderà dalla qualità di questa alleanza spirituale e pastorale. Saremo cristiani credibili solo per la 

qualità evangelica delle relazioni che sapremo costruire, per la capacità di prenderci cura gli uni 

degli altri, per la disponibilità ad ascoltare insieme ciò che lo Spirito dice oggi alla nostra Chiesa di 

Pozzuoli. 


